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H a y d e n W h i t e , FORME DI STORIA. DALLA 

REALTÀ ALLA NARRAZIONE, a cura di Edoardo 
Tortarolo, pp. 215, € 18,50, Carocci, Roma 
2007 

Oltre trent'anni dopo la pubblicazione 
di Metahistory, Hayden White, in occasio-
ne della presentazione al pubblico italia-
no di una densa raccolta di alcuni saggi 
assai brillanti, invita a riflettere criticamen-
te sulla distinzione aristotelica tra storia e 
poesia e, con ciò, a respingere l'idea di 
un'immediata corrispondenza tra la realtà 
storica e la sua rappresentazione. Le os-
servazioni di White sono poi arricchite da 
una breve e illuminante postfazione di 
Tortarolo, che offre un inquadramento 
dell'opera del filosofo americano nella ri-
flessione metodologica del Novecento. 
L'idea principale che percorre tutto il testo 
è la seguente: sebbene debba aspirare 
all'oggettività, la storia non è una discipli-
na scientifica in senso stretto. Più precisa-
mente, mettendo in moto quel complesso 
processo cognitivo che Collingwood de-
finì "immaginazione costruttiva", la narra-
zione storica opera secondo un meccani-
smo metaforico che non solo riproduce gli 
eventi, ma soprattutto suggerisce un 
complesso di simboli che restituisce fami-
liarità agli eventi del passato, simultanea-
mente inserendoli in un contesto morale. 
Ciò avviene, secondo White, essenzial-
mente perché la storia, non possedendo 
un proprio oggetto di studio, è uno spazio 
aperto di confronto irrisolvibile tra figura-
zioni poetiche antagonistiche di ciò che è 
possibile definire "passato". In altre paro-
le, diversamente dalle scienze propria-
mente dette, la conoscenza di tipo storico 
progredisce attraverso molteplici codifi-
cazioni di materiale letterario e, come ta-
le, inconfutabile. Nondimeno, ammonisce 
White, riconoscere l'elemento di fantasia 
presente nella storiografia non significa 
dissolverne lo statuto conoscitivo: al con-
trario, rappresenta il primo passo per la li-
berazione del sapere storico dalle sofisti-
cazioni ideologiche nascoste al di sotto 
delle presunte trasparenze del linguaggio 
specialistico. 

FEDERICO TROCINI 

politici della storia e, nel contempo, a dif-
ferenti memorie nascoste, se non perse-
guitate. È qui che si evidenzia l'importan-
za del ruolo dello storico, che, pur non po-
tendo pretendere di raggiungere l'ideale 
avalutatività, ciò nondimeno non può nep-
pure lavorare, sulla spinta del coinvolgi-
mento emotivo della memoria, "con cate-
gorie da diritto penale". 

FRANCESCO REGALZI 

Enzo Traverso, IL PASSATO: ISTRUZIONI PER 
L'USO. STORIA, MEMORIA, POLITICA, ed. orig. 
2005, trad. dal francese di Gianfranco Morosa-
to, pp. 143, € 12,50, ombre corte, Verona 2006 

Nato da un intervento tenuto all'Univer-
sità argentina di La Piata e ulteriormente 
arricchito con nuovi spunti di ricerca, 
quello di Enzo Traverso è un originale e 
interessante itinerario investigativo intorno 
al rapporto tra storia e memoria e ai loro 
possibili usi politici. Attraverso la ricostru-
zione delle tappe principali di un dibattito 
che ha attraversato la storiografia nove-
centesca, con particolare riferimento a 
Paul Ricoeur, Walter Benjamin e Maurice 
Halbwachs, il lettore è indirizzato verso un 
cammino che ripercorre il nesso storia-
memoria alla luce di alcune delle più di-
scusse eredità del secolo scorso. Non 
senza una certa vena polemica, l'autore 
nota infatti l'uso massiccio, quasi un'infla-
zione, del termine "memoria" negli ultimi 
anni, tanto da spingere Annette Wieviorka 
a descrivere quella contemporanea come 
l'"era del testimone". La storia necessita 
invece, sostiene Traverso, di un processo 
di emancipazione dal dominio della me-
moria, superando quei caratteri personali, 
emotivi e selettivi che le sono propri. Tra i 
molti esempi offerti al lettore, particolar-
mente interessante è la differenza tra i re-
soconti in margine al processo Eichmann 
dei commentatori mossi dalla memoria 
dei sopravvissuti e le pagine celebri di 
Hannah Arendt. Soprattutto bisogna rifug-
gire dall'errore che porta a considerare la 
memoria come custode della verità e all'i-
stituzionalizzazione delle memorie ufficia-
li, che conduce facilmente a distorti usi 

A v i s h a i M a r g a l i t , L'ETICA DELLA MEMORIA, 

ed. orig. 2004, trad. dall'inglese di Valeria Ot-
tonelli, pp. 176, € 13, il Mulino, Bologna 2007 

Avishai Margalit è figura nota a chi si ci-
menta in studi filosofici. In lingua italiana il 
suo volume più significativo, La società 
decente (Guerini e Associati, 1998), è 
quello che ha raccolto la minore eco tra il 
pubblico. Più conosciuto per i suoi ritratti 
gerosolomitani raccolti in Volti d'Israele 
(Carocci, 2000), ora ci è offerto alla lettu-
ra nell'esercizio della sua disciplina, di cui 
fa un uso applicativo, reputandosi un filo-
sofo "per esempio", impegnato nella chia-
rificazione più che nella enunciazione dot-
trinale. Il quesito di fondo verte intorno al-
l'esistenza o meno di un'etica della me-
moria. Il richiamo all'attualità è evidente, 
laddove l'impellenza del ricordo sembra 
fare il paio con il difetto di storia che con-
nota la nostra contemporaneità. Ma l'auto-
re sposta il tiro verso un fuoco più circo-
scritto, concentrandosi sul problema della 
costruzione morale degli individui e delie 
comunità attraverso l'uso del ricordo. Da 
questa premessa la sua riflessione spazia 
sulla memoria come dovere e come dirit-
to, sulla dinamica sofferta tra ricordi e 
oblio, sulla natura del soggetto, singolare 
e plurale, che deve rammentare. La con-
clusione è che "sebbene si dia un'etica 
della memoria, nella memoria c'è ben po-
ca moralità". In altre parole, se la memo-
ria è uno degli attributi del porsi in relazio-
ne con ciò che ci circonda, essa ha fon-
damento nei legami "spessi", quelli costi-
tuiti da appartenenze strette e solide, fon-
date sulla reciprocità. Ben diverso è inve-
ce il discorso che riguarda la morale pub-. 
blica, dove prevalgono lealtà e identifica-
zioni assai più fragili. Margalit ci fa quindi 
presente che "la memoria è conoscenza 
che viene dal passato, non è necessaria-
mente conoscenza sul passato". L'equi-
vocare su queste due diverse funzioni 
vuol dire fraintenderne la sua fruizione per 
il tempo a venire. 

CLAUDIO VERCELLI 

Denise Holstein, NON VI DIMENTICHERÒ 
MAI, BAMBINI MIEI DI AUSCHWITZ, testimo-

nianza raccolta da Gilles Plazy, ed. orig. 1995, 
trad. dal francese di Nicolò Barile, pp. 142, 
€10, il nuovo melangolo, Genova 2007 

Chi si cimenta nella memorialistica del-
la deportazione sa che ci troviamo dinan-
zi agli ultimi bagliori di un crepuscolo. 
Non a caso la quantità di testimonianze 
consegnate alla carta, ma anche ad altre 
forme di comunicazione pubblica, sono 
visibilmente cresciute negli ultimi venti 
anni. Con risultati diseguali, a onore del 
vero, ma concorrendo a creare un vero e 
proprio genere letterario, fondato sulla 
"testimonialità". Un trend che in parte si 
interseca con una diffusa domanda da 
parte dei pubblico europeo e americano, 
ma che si alimenta soprattutto della 
scomparsa degli ultimi protagonisti di 
quella storia. All'inevitabile declino ana-
grafico e al transito intergenerazionale si 
accompagna il bisogno di consegnare al-
la memoria frammenti delle proprie espe-
rienze, spesso facendo forza contro legit-
timi pudori personali, superati solo dalla 
coscienza che il tempo per narrare è ora-
mai agli sgoccioli. La parola ferisce, ma 
anche sana, come ci spiega la stessa 

Denise Holstein, ebrea francese che, tra 
il 1943 e il 1945, conobbe i campi di 
Drancy, di Auschwitz e di Bergen-Belsen. 
Quel che più conta della sua testimonian-
za, ora anche in italiano, è l'evidente sfor-
zo che la connota nel tentativo di verba-
lizzare, a beneficio altrui, quel che altri-
menti non potrebbe che rimanere nel si-
lenzio dell'eternità. Non a caso le parole 
per dirlo sono quelle che più le occorro-
no e che ancor più le difettano. Nella fe-
roce e irrisolta dialettica tra dicibile e in-
dicibile, quindi, sta il senso di ciò che 
l"'era del testimone" consegna a noi che 
di quelle cose sappiamo solo per averle 
ascoltate. 

( C . V . ) 

Alessandra Chiappano, I LAGER NAZISTI. 
GUIDA STORICO-DIDATTICA, con un contributo 
di Fabio Maria Pace, pp. 270, € 15, La Giunti-
na, Firenze 2007 

Il fenomeno ha assunto, negli ultimi 
vent'anni, la natura di evento di massa. 
Parliamo delle visite ai campi di concen-
tramento e ai luoghi di sterminio, là dove 
la barbarie nazista ebbe il suo tragico cor-
so. Nati un po' in sordina negli anni set-
tanta, come pratica propria soprattutto 
degli ex deportati, i cosiddetti "viaggi del-
la memoria" sono divenuti una forma at-
traverso la quale la collettività europea 
esprime la sua adesione ai valori della de-
mocrazia. Ma anche, e soprattutto, un cri-
terio attraverso a cui le scuole e le pubbli-
che amministrazioni cercano di far fronte, 
a volte anche in maniera confusa, alla do-
manda di "veridicità" che le giovani gene-
razioni vanno avanzando nel merito della 
storia recente, Il volume di Alessandra 
Chiappano, responsabile della didattica 
per l'Istituto nazionale per la storia del mo-
vimento dì liberazione, da anni impegnata 
sul versante della divulgazione storica, si 
presenta come 
una vera e pro-
pria guida ai luo-
ghi del dolore e 
dei ricordo, col-
mando così un 
vuoto che sussi-
steva da tempo 
nel panorama 
editoriale italiano. 
Tre sono i percor-
si di significato 
che l'autrice offre 
ai suoi lettori: una 

ricostruzione storica sia delle deportazio-
ni che della loro natura, mettendo in rilie-
vo identità e differenze all'interno del più 
generale fenomeno concentrazionario; un 
approccio didattico, utile soprattutto agli 
insegnanti che accompagnano i gruppi di 
studenti in visita ai lager; una mappa ra-
gionata dei singoli campi, con una parti-
colare attenzione a quelli italiani, Fossoli e 
la Risiera di San Sabba. Come ogni buo-
na guida, il volume è corredato di utili in-
dicazioni pratiche, affinché chi vi faccia ri-
corso ne possa fruire anche logisticamen-
te e operativamente. 

( C . V . ) 

rie, ai fianco, tra gli altri, di Primo Levi, 
Hannah Arendt e Margarete Buber-Neu-
mann, come lo stesso Tzvetan Todorov, 
nei suoi libri sulla memoria, ha più volte 
ribadito. Allieva di Marcel Mauss, profon-
da conoscitrice dell'Algeria berbera, nel-
la quale ha compiuto le sue ricerche di 
etnografia, e poi militante della Resisten-
za, nel 1942 viene arrestata dai tedeschi 
e deportata a Ravensbruck. Salvatasi 
dalla tremenda prigionia, e quindi ritor-
nata in patria, nel secondo dopoguerra si 
impegna attivamente per l'indipendenza 
algerina e nella denuncia dei gulag stali-
niani. Il libro che ci viene ora offerto è la 
sua prima opera disponibile sul mercato 
italiano. Si tratta di un volume pluritema-
tico e robusto, che ambisce a presenta-
re al lettore i diversi aspetti dell'impegno 
dell'autrice. Per rendere più intelligibile 
la gran messe di riflessioni e di scritti of-
ferti alla comune lettura, il libro si artico-
la infatti in una serie di sezioni che rical-
cano i distinti ambiti dell'impegno di TiI-
lion: la Resistenza, la deportazione, la 
denuncia dello stalinismo e del totalitari-
smo, l'Algeria berbera e i rapporti non 
sempre facili con il Fronte di liberazione 
nazionale, l'etnoantropologia e la rifles-
sione sulle scienze sociali. Un ritratto a 
tutto tondo, che, per essere compreso, 
richiede tuttavia una buona conoscenza 
della realtà e del dibattito francesi. 

( C . V . ) 

G e r m a i n e T i l l i o n , ALLA RICERCA DEL VERO E 

DEL GIUSTO. DALLA S H O A H ALL'ALGERIA, 

UNA TESTIMONE DEL MALE NEI. NOVECENTO, 

ed. orig. 2001, trad. dal francese di Mario Por-
ro, pp. 350, € 30, Medusa, Milano 2007 

Ben nota in Francia, sia come studiosa 
e ricercatrice nel campo delle scienze 
umane e antropologiche che come mili-
tante per i diritti umani, Germaine Tillion, 
nata nel 1907, con la sua lunghissima vi-
ta ha attraversato la storia del Novecen-
to, vivendone la contraddittorietà. Di 
questo secolo è una delle figure icona, in 
quanto "testimone" per eccellenza del 
connubio irrisolto tra modernità e barba-

Gianni Barrai, BOROVNICA '45. AL CONFINE 
ORIENTALE D'ITALIA. MEMORIE DI UN UFFICIA-

LE ITALIANO, postfaz. di Raoul Pupo, pp. 303, 
€16, Edizioni Paoline, Milano 2007 

Ecco una vicenda italiana insieme ordi-
naria e straordinaria. Il protagonista è un 
ufficiale degli alpini piemontese. Durante 
la guerra viene mandato sul Don, ma fa 
ritorno prima della grande offensiva rus-

sa, perché trasfe-
rito nella valle del-
l'Isonzo a presi-
diare la ferrovia. 
Qui giunto, l'alpi-
no - laureando in 
scienze filologi-
che - scopre l'esi-
stenza degli slo-
veni e si innamora 
della lingua, della 
cultura, dei canti 
e della gente. Si 
mescola agli abi-

tanti e comincia a studiare lo sloveno. Do-
po l'8 settembre torna in Piemonte, ma ci 
resta poco: la nostalgia del piccolo mon-
do sloveno è troppo forte e l'unico modo 
che Barrai riesce a escogitare per tornar-
ci è di arruolarsi nel battaglione Mussoli-
ni. Riprende a frequentare gli sloveni e si 
trova una ragazza, che sposerà. Finita la 
guerra, il battaglione viene catturato dai 
partigiani. Barrai finisce allora a Borovni-
ca, il più terribile campo di prigionia ju-
goslavo. Qui le possibilità di sopravviven-
za sono scarse, ma Barrai è l'unico dei 
prigionieri a conoscere lo sloveno e viene 
destinato all'amministrazione. Mangia. E 
perciò sopravvive. Non solo: tiene i regi-
stri dei prigionieri, è informato su tutti gli 
aspetti dell'amministrazione e conosce 
da vicino i comandanti e tutti i carcerieri. 
Il suo diario, in cui tutte le informazioni so-
no riportate, costituisce quindi la fonte 
principale per la conoscenza di quel che 
è accaduto a Borovnica. Alla fine dell'e-
state del '45 Barrai esce, torna in Italia, 
ma si reca spesso nel paesino sull'Ison-
zo. Agli inizi degli anni cinquanta le auto-
rità jugoslave gli vietano però l'ingresso 
nel paese. Ma Barrai non si scoraggia e, 
appena Tito allenta il pugno di ferro, rial-
laccia i rapporti con il mondo sloveno, di-
ventando il traduttore di alcuni tra i mag-
giori scrittori e storici sloveni del dopo-
guerra. 

BRUNO BONGIOVANNI 

I O 
k o 

OD 

e 
• I O 
k 
o 

"SO 
c o 

o 


